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Sinodo per
l'Amazzonia: le
parole di papa
Francesco

Riportiamo in questo articolo
tutti gli interventi di papa
Francesco nel corso del Sinodo
dei vescovi per la regione
Panamazzonica, che si è tenuto
a Roma dal 6 al 27 ottobre 2019.
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Santa Messa per la conclusione del
Sinodo dei Vescovi



Santa Messa per l'apertura del
Sinodo dei vescovi per l'Amazzonia

Apertura dei lavori dell'Assemblea
Speciale del Sinodo dei Vescovi

Omelia della Santa Messa per la
conclusione del Sinodo dei Vescovi

La Parola di Dio oggi ci aiuta a
pregare attraverso tre personaggi:
nella parabola di Gesù pregano il
fariseo e il pubblicano, nella prima
Lettura si parla della preghiera del
povero.

1. La preghiera del fariseo comincia
così: «O Dio, ti ringrazio». È un
ottimo inizio, perché la preghiera
migliore è quella di gratitudine, è
quella di lode. Ma subito vediamo il
motivo per cui ringrazia: «perché
non sono come gli altri uomini» (Lc
18,11). E spiega pure il motivo:



digiuna due volte la settimana,
mentre allora era d’obbligo una volta
all’anno; paga la decima su tutto
quello che ha, mentre era prescritta
solo sui prodotti più importanti (cfr 
Dt 14,22 ss). Insomma, si vanta
perché adempie al meglio precetti
particolari. Però dimentica il più
grande: amare Dio e il prossimo (cfr 
Mt 22,36-40). Traboccante della
propria sicurezza, della propria
capacità di osservare i
comandamenti, dei propri meriti e
delle proprie virtù, è centrato solo su
di sé. Il dramma di questo uomo è
che è senza amore. Ma anche le cose
migliori, senza amore, non giovano a
nulla, come dice San Paolo (cfr 1 Cor
13). E senza amore, qual è il
risultato? Che alla fine, anziché
pregare, elogia se stesso. Infatti al
Signore non chiede nulla, perché non
si sente nel bisogno o in debito, ma si
sente in credito. Sta nel tempio di
Dio, ma pratica un’altra religione, la
religione dell’io. E tanti gruppi



“illustri”, “cristiani cattolici”, vanno
su questa strada.

E oltre a Dio dimentica il prossimo,
anzi lo disprezza: per lui, cioè, non
ha prezzo, non ha valore. Si ritiene
migliore degli altri, che chiama,
letteralmente, “i rimanenti, i
restanti” (“loipoi”, Lc 18,11). Sono,
cioè, “rimanenze”, sono scarti da cui
prendere le distanze. Quante volte
vediamo questa dinamica in atto
nella vita e nella storia! Quante volte
chi sta davanti, come il fariseo
rispetto al pubblicano, innalza muri
per aumentare le distanze, rendendo
gli altri ancora più scarti. Oppure,
ritenendoli arretrati e di poco valore,
ne disprezza le tradizioni, ne
cancella le storie, ne occupa i
territori, ne usurpa i beni. Quante
presunte superiorità, che si
tramutano in oppressioni e
sfruttamenti, anche oggi – lo
abbiamo visto nel Sinodo quando
parlavamo dello sfruttamento del



creato, della gente, degli abitanti
dell’Amazzonia, della tratta delle
persone, del commercio delle
persone! Gli errori del passato non
son bastati per smettere di
saccheggiare gli altri e di infliggere
ferite ai nostri fratelli e alla nostra
sorella terra: l’abbiamo visto nel
volto sfregiato dell’Amazzonia. La
religione dell’io continua, ipocrita
con i suoi riti e le sue “preghiere” –
tanti sono cattolici, si confessano
cattolici, ma hanno dimenticato di
essere cristiani e umani –, dimentica
del vero culto a Dio, che passa
sempre attraverso l’amore del
prossimo. Anche cristiani che
pregano e vanno a Messa la
domenica sono sudditi di questa
religione dell’io. Possiamo guardarci
dentro e vedere se anche per noi
qualcuno è inferiore, scartabile,
anche solo a parole. Preghiamo per
chiedere la grazia di non ritenerci
superiori, di non crederci a posto, di
non diventare cinici e beffardi.



Chiediamo a Gesù di guarirci dal
parlare male e dal lamentarci degli
altri, dal disprezzare qualcuno: sono
cose sgradite a Dio. E
provvidenzialmente, oggi ci
accompagnano in questa Messa non
solo gli indigeni dell’Amazzonia:
anche i più poveri delle società
sviluppate, i fratelli e sorelle
ammalati della Comunità dell’Arche.
Sono con noi, in prima fila.

2. Passiamo all’altra preghiera. La
preghiera del pubblicano ci aiuta
invece a capire che cosa è gradito a
Dio. Egli non comincia dai suoi
meriti, ma dalle sue mancanze; non
dalla sua ricchezza, ma dalla sua
povertà: non una povertà economica
– i pubblicani erano ricchi e
guadagnavano pure iniquamente, a
spese dei loro connazionali – ma
sente una povertà di vita, perché nel
peccato non si vive mai bene.
Quell’uomo che sfrutta gli altri si
riconosce povero davanti a Dio e il



Signore ascolta la sua preghiera, fatta
di sole sette parole ma di
atteggiamenti veri. Infatti, mentre il
fariseo stava davanti in piedi (cfr v.
11), il pubblicano sta a distanza e
“non osa nemmeno alzare gli occhi al
cielo”, perché crede che il Cielo c’è ed
è grande, mentre lui si sente piccolo.
E “si batte il petto” (cfr v. 13), perché
nel petto c’è il cuore. La sua
preghiera nasce proprio dal cuore, è
trasparente: mette davanti a Dio il
cuore, non le apparenze. Pregare è
lasciarsi guardare dentro da Dio – è
Dio che mi guarda quando prego –,
senza finzioni, senza scuse, senza
giustificazioni. Tante volte ci fanno
ridere i pentimenti pieni di
giustificazioni. Più che un
pentimento sembra una auto-
canonizzazione. Perché dal diavolo
vengono opacità e falsità – queste
sono le giustificazioni –, da Dio luce e
verità, la trasparenza del mio cuore.
È stato bello e ve ne sono tanto grato,
cari Padri e Fratelli sinodali, aver



dialogato in queste settimane col
cuore, con sincerità e schiettezza,
mettendo davanti a Dio e ai fratelli
fatiche e speranze.

Oggi, guardando al pubblicano,
riscopriamo da dove ripartire: dal
crederci bisognosi di salvezza, tutti. È
il primo passo della religione di Dio,
che è misericordia verso chi si
riconosce misero. Invece, la radice di
ogni sbaglio spirituale, come
insegnavano i monaci antichi, è
credersi giusti. Ritenersi giusti è
lasciare Dio, l’unico giusto, fuori di
casa. È tanto importante questo
atteggiamento di partenza che Gesù
ce lo mostra con un confronto
paradossale, mettendo insieme nella
parabola la persona più pia e devota
del tempo, il fariseo, e il peccatore
pubblico per eccellenza, il
pubblicano. E il giudizio si
capovolge: chi è bravo ma
presuntuoso fallisce; chi è disastroso
ma umile viene esaltato da Dio. Se ci



guardiamo dentro con sincerità,
vediamo in noi tutti e due, il
pubblicano e il fariseo. Siamo un po’
pubblicani, perché peccatori, e un po’
farisei, perché presuntuosi, capaci di
giustificare noi stessi, campioni nel
giustificarci ad arte! Con gli altri
spesso funziona, ma con Dio no. Con
Dio il trucco non funziona.
Preghiamo per chiedere la grazia di
sentirci bisognosi di misericordia,
poveri dentro. Anche per questo ci fa
bene frequentare i poveri, per
ricordarci di essere poveri, per
ricordarci che solo in un clima di
povertà interiore agisce la salvezza
di Dio.

3. Arriviamo così allapreghiera del
povero, della prima Lettura. Essa,
dice il Siracide, «attraversa le nubi»
(35,21). Mentre la preghiera di chi si
presume giusto rimane a terra,
schiacciata dalla forza di gravità
dell’egoismo, quella del povero sale
dritta a Dio. Il senso della fede del



Popolo di Dio ha visto nei poveri “i
portinai del Cielo”: quel sensus fidei
che mancava nella dichiarazione [del
fariseo]. Sono loro che ci
spalancheranno o meno le porte
della vita eterna, loro che non si sono
considerati padroni in questa vita,
che non hanno messo se stessi prima
degli altri, che hanno avuto solo in
Dio la propria ricchezza. Essi sono
icone vive della profezia cristiana.

In questo Sinodo abbiamo avuto la
grazia di ascoltare le voci dei poveri
e di riflettere sulla precarietà delle
loro vite, minacciate da modelli di
sviluppo predatori. Eppure, proprio
in questa situazione, molti ci hanno
testimoniato che è possibile guardare
la realtà in modo diverso,
accogliendola a mani aperte come un
dono, abitando il creato non come
mezzo da sfruttare ma come casa da
custodire, confidando in Dio. Egli è
Padre e, dice ancora il Siracide,
«ascolta la preghiera dell’oppresso»



(v. 16). E quante volte, anche nella
Chiesa, le voci dei poveri non sono
ascoltate e magari vengono derise o
messe a tacere perché scomode.
Preghiamo per chiedere la grazia di
saper ascoltare il grido dei poveri: è 
il grido di speranza della Chiesa. Il
grido dei poveri è il grido di speranza
della Chiesa. Facendo nostro il loro
grido, anche la nostra preghiera,
siamo sicuri, attraverserà le nubi.

Apertura dei lavori dell'Assemblea
Speciale del Sinodo dei Vescovi

Il Sinodo per l’Amazzonia, possiamo
dire che ha quattro dimensioni: la
dimensione pastorale, la dimensione
culturale, la dimensione sociale e la
dimensione ecologica. La prima, la
dimensione pastorale, è quella
essenziale, quella che comprende
tutto. Noi la affrontiamo con cuore
cristiano e guardiamo alla realtà
dell’Amazzonia con occhi di
discepolo per comprenderla e



interpretarla con occhi di discepolo,
perché non esistono ermeneutiche
neutre, ermeneutiche asettiche, sono
sempre condizionate da un’opzione
previa, la nostra opzione previa è
quella di discepoli. E anche con occhi
di missionari, perché l’amore che lo
Spirito Santo ha posto in noi ci spinge
all’annuncio di Gesù Cristo; un
annuncio — lo sappiamo tutti — che
non va confuso con il proselitismo.
Noi cerchiamo di affrontare la realtà
dell’Amazzonia con questo cuore
pastorale, con occhi di discepoli e di
missionari, perché quello che ci
preme è l’annuncio del Signore. E
inoltre ci avviciniamo ai popoli
amazzonici in punta di piedi,
rispettando la loro storia, le loro
culture, il loro stile del buon vivere
nel senso etimologico della parola,
non nel senso sociale che spesso
attribuiamo loro, perché i popoli
hanno una propria identità, tutti i
popoli hanno una loro saggezza, una
consapevolezza di sé, i popoli hanno



un modo di sentire, un modo di
vedere la realtà, una storia,
un’ermeneutica e tendono a essere
protagonisti della loro storia con
queste cose, con queste qualità. E noi
ci avviciniamo estranei a
colonizzazioni ideologiche che
distruggono o riducono le specificità
dei popoli. Le colonizzazioni
ideologiche oggi sono molto diffuse.
E ci avviciniamo senza ansia
imprenditoriale di proporre loro
programmi preconfezionati, di
“disciplinare” i popoli amazzonici, di
disciplinare la loro storia, la loro
cultura; ossia quest’ansia di
“addomesticare” i popoli originari.
Quando la Chiesa si è dimenticata di
questo, cioè di come deve avvicinarsi
a un popolo, non si è inculturata; è
arrivata addirittura a disprezzare
certi popoli. E quanti fallimenti di cui
oggi ci rammarichiamo. Pensiamo a
De Nobile in India, a Ricci in Cina e
tanti altri. Il centralismo
“omogeneizzante” e



“omogeneizzatore” non ha lasciato
emergere l’autenticità della cultura
dei popoli.

Le ideologie sono un’arma
pericolosa, abbiamo sempre la
tendenza ad aggrapparci a
un’ideologia per interpretare un
popolo. Le ideologie sono riduttive e
ci portano all’esagerazione nella
nostra pretesa di comprendere
intellettualmente, ma senza
accettare, comprendere senza
ammirare, comprendere senza
assimilare. E allora si coglie la realtà
in categorie, e le più comuni sono le
categorie degli “-ismi”. Allora,
quando dobbiamo avvicinarci alla
realtà di qualche popolo originario,
parliamo di indigenismi, e quando
vogliamo dare loro qualche via di
uscita per una vita migliore, non
glielo chiediamo, parliamo di
sviluppismo. Questi "ismi"
riformulano la vita a partire dal
laboratorio illuminato e illuminista.



Sono slogan che si stanno radicando
e programmano l’avvicinamento ai
popoli originari. Nel nostro paese,
uno slogan: “civiltà e barbarie” è
servito a dividere, ad annientare, e
ha raggiunto il suo apice verso la fine
degli anni Ottanta, ad annientare la
maggior parte dei popoli originari,
perché erano “barbarie” e la “civiltà”
proveniva da un’altra parte. È il
disprezzo dei popoli, — e prendo
l’esperienza della mia terra, questo
“civiltà e barbarie” che è servito ad
annientare popoli, continua ancora
oggi nella mia patria, con parole
offensive, e allora si parla di civiltà di
secondo livello, quelli che vengono
dalla barbarie; e oggi sono i “bolitas,
los paraguayanos, los paraguas, los
cabecitas negras”, sempre questo
allontanarci dalla realtà di un popolo
qualificandolo e mettendo distanza.
Questa è l’esperienza del mio paese.

E poi il disprezzo. Ieri mi è
dispiaciuto molto sentire qui dentro



un commento beffardo su
quell’uomo pio che portava le offerte
con le piume in testa. Ditemi: che
differenza c’è tra il portare piume in
testa e il “tricorno” che usano alcuni
ufficiali dei nostri dicasteri? Allora
corriamo il rischio di proporre
misure semplicemente pragmatiche,
quando al contrario ci viene richiesta
una contemplazione dei popoli, una
capacità di ammirazione, che
facciano pensare in modo
paradigmatico. Se qualcuno viene
con intenzioni pragmatiche, che
reciti l’“io peccatore”, che si converta
e apra il cuore verso una prospettiva
paradigmatica che nasce dalla realtà
dei popoli.

Non siamo venuti qui per inventare
programmi di sviluppo sociale o di
custodia di culture, di tipo museale, o
di azioni pastorali con lo stesso stile
non contemplativo con cui si stanno
portando avanti le azioni di segno
opposto: deforestazione,



uniformazione, sfruttamento. Fanno
anche programmi che non rispettano
la poesia — mi permetto di dirlo — ,
la realtà dei popoli che è sovrana.
Dobbiamo anche guardarci dalla
mondanità nel modo di esigere punti
di vista, cambiamenti
nell’organizzazione. La mondanità si
infiltra sempre e ci fa allontanare
dalla poesia dei popoli.

Siamo venuti per contemplare, per
comprendere, per servire i popoli. E
lo facciamo percorrendo un
cammino sinodale, lo facciamo in
sinodo, non in tavole rotonde, non in
conferenze e ulteriori discussioni: lo
facciamo in sinodo, perché un sinodo
non è un parlamento, non è un
parlatorio, non è dimostrare chi ha
più potere sui media e chi ha più
potere nella rete, per imporre
qualsiasi idea o qualsiasi piano.
Questo configurerebbe una Chiesa
congregazionalista, se intendiamo
cercare per mezzo di sondaggi chi ha



la maggioranza. O una Chiesa
sensazionalista così lontana, così
distante dalla nostra Santa Madre la
Chiesa cattolica, o come amava dire
Sant’Ignazio: «la nostra Santa Madre
la Chiesa gerarchica». Sinodo è
camminare insieme sotto
l’ispirazione e la guida dello Spirito
Santo. Lo Spirito Santo è l’attore
principale del sinodo. Per favore non
lo scacciamo dalla sala. Sono state
fatte consultazioni, si è discusso nelle
Conferenze episcopali, nel Consiglio
pre-sinodale, è stato elaborato
l’Instrumentum Laboris che, come
sapete, è un testo-martire, destinato
ad essere distrutto, perché è punto di
partenza per quello che lo Spirito
farà in noi. E ora camminiamo sotto
la guida dello Spirito Santo. Ora
dobbiamo consentire allo Spirito
Santo di esprimersi in questa
assemblea, di esprimersi tra noi, di
esprimersi con noi, attraverso di noi,
di esprimersi “nonostante” noi,
nonostante le nostre resistenze, che è

https://www.sinodoamazonico.va/content/sinodoamazonico/it/documenti/l-instrumentum-laboris-per-il-sinodo-sull-amazzonia1.html


normale che ci siano, perché la vita
del cristiano è così.

Quindi, quale sarà il nostro lavoro,
qui, per assicurare che questa
presenza dello Spirito Santo sia
feconda? Prima di tutto, pregare.
Fratelli e sorelle, vi chiedo di
pregare, molto. Riflettere, dialogare,
ascoltare con umiltà, sapendo che io
non so tutto. E parlare con coraggio,
con parresìa, anche se mi vergognerò
a farlo, dire quello che sento,
discernere, e tutto questo qui dentro,
custodendo la fraternità che deve
esistere qui dentro, per favorire
questo atteggiamento di riflessione,
preghiera, discernimento, di
ascoltare con umiltà e parlare con
coraggio. Dopo quattro interventi
avremo quattro minuti di silenzio.
Qualcuno ha detto: «è pericoloso,
Padre, perché si addormenteranno».
Nell’esperienza del Sinodo sui
giovani, dove abbiamo fatto la stessa
cosa, è accaduto invece il contrario:



tendevano ad addormentarsi
durante gli interventi — almeno,
durante alcuni — e si risvegliavano
durante il silenzio.

Infine, stare nel sinodo significa
incoraggiarsi ad entrare in un
processo. Non è occupare uno spazio
all’interno della sala. Entrare in un
processo. E i processi ecclesiali
hanno una necessità: devono essere
protetti, curati come un bambino,
accompagnati all’inizio, curati con
delicatezza. Hanno bisogno del
calore della comunità; hanno bisogno
del calore della Madre Chiesa. È così
che un processo ecclesiale cresce. Per
questo l’atteggiamento di rispetto, di
curare il clima fraterno, l’aria di
intimità è importante. Si tratta di non
riferire tutto, così come viene, fuori.
Ma non si tratta rispetto a coloro che
dobbiamo informare di un segreto
più proprio delle logge che della
comunità ecclesiale; ma di
delicatezza e di prudenza nella



comunicazione che faremo con
l’esterno. E questa necessità di
comunicare fuori a tanta gente che
vuole sapere, a tanti nostri fratelli,
giornalisti, che hanno la vocazione di
servire perché si sappia, e per
aiutarli in questo sono previsti
servizi stampa, briefing etc.

Ma un processo come quello di un
sinodo si può rovinare un po’ se io,
quando esco dalla sala, dico quello
che penso, dico la mia. E allora ci
sarà quella caratteristica che si è
vista in alcuni sinodi: del “sinodo di
dentro” e del “sinodo di fuori”. Il
sinodo di dentro che segue un
cammino di Madre Chiesa, di
attenzione ai processi, e il sinodo di
fuori che, per una informazione data
con leggerezza, data con
imprudenza, porta chi ha il dovere di
informare a equivoci. Quindi, grazie
per quello che state facendo, grazie
perché pregate gli uni per gli altri e
coraggio. E, per favore, non



perdiamo il senso dell’umorismo.
Grazie.

Santa Messa per l'apertura del
Sinodo dei vescovi per l'Amazzonia

L’Apostolo Paolo, il più grande
missionario della storia della Chiesa,
ci aiuta a “fare Sinodo”, a
“camminare insieme”: quello che
scrive a Timoteo sembra rivolto a
noi, Pastori al servizio del Popolo di
Dio.

Anzitutto dice: «Ti ricordo di
ravvivare il dono di Dio, che è in te
mediante l’imposizione delle mie
mani» (2 Tm 1,6). Siamo vescovi
perché abbiamo ricevuto un dono di
Dio. Non abbiamo firmato un
accordo, non abbiamo ricevuto un
contratto di lavoro in mano, ma mani
sul capo, per essere a nostra volta
mani alzate che intercedono presso il



Signore e mani protese verso i
fratelli. Abbiamo ricevuto un dono
per essere doni. Un dono non si
compra, non si scambia, non si
vende: si riceve e si regala. Se ce ne
appropriamo, se mettiamo noi al
centro e non lasciamo al centro il
dono, da Pastori diventiamo
funzionari: facciamo del dono una
funzione e sparisce la gratuità, e così
finiamo per servire noi stessi e
servirci della Chiesa. La nostra vita,
invece, per il dono ricevuto, è per
servire. Lo ricorda il Vangelo, che
parla di «servi inutili» (Lc 17,10):
un’espressione che può voler dire
anche “servi senza utile”. Significa
che non ci diamo da fare per
raggiungere un utile, un guadagno
nostro, ma perché gratuitamente
abbiamo ricevuto e gratuitamente
diamo (cfr Mt 10,8). La nostra gioia
sarà tutta nel servire perché siamo
stati serviti da Dio, che si è fatto
nostro servo. Cari fratelli, sentiamoci



chiamati qui per servire mettendo al
centro il dono di Dio.

Per essere fedeli a questa nostra
chiamata, alla nostra missione, San
Paolo ci ricorda che il dono va 
ravvivato. Il verbo che utilizza è
affascinante: ravvivare
letteralmente, nell’originale, è “dare
vita a un fuoco” [anazopurein]. Il
dono che abbiamo ricevuto è un
fuoco, è amore bruciante a Dio e ai
fratelli. Il fuoco non si alimenta da
solo, muore se non è tenuto in vita, si
spegne se la cenere lo copre. Se tutto
rimane com’è, se a scandire i nostri
giorni è il “si è sempre fatto così”, il
dono svanisce, soffocato dalle ceneri
dei timori e dalla preoccupazione di
difendere lo status quo. Ma «in
nessun modo la Chiesa può limitarsi
a una pastorale di “mantenimento”,
per coloro che già conoscono il
Vangelo di Cristo. Lo slancio
missionario è un segno chiaro della
maturità di una comunità ecclesiale»



(Benedetto XVI, Esort. ap.
postsin.Verbum Domini, 95). Perché
la Chiesa sempre è in cammino,
sempre in uscita, mai chiusa in sé
stessa. Gesù non è venuto a portare
la brezza della sera, ma il fuoco sulla
terra.

Il fuoco che ravviva il dono è lo
Spirito Santo, datore dei doni. Perciò
San Paolo continua: «Custodisci 
mediante lo Spirito Santo il bene
prezioso che ti è stato affidato» (2 Tm
1,14). E ancora: «Dio non ci ha dato
uno spirito di timidezza, ma di forza,
di carità e di prudenza» (v. 7). Non
uno spirito di timidezza, ma di 
prudenza. Qualcuno pensa che la
prudenza è la virtù “dogana”, che
ferma tutto per non sbagliare. No, la
prudenza è virtù cristiana, è virtù di
vita, anzi, la virtù del governo. E Dio
ci ha dato questo spirito di prudenza.
Paolo mette la prudenza all’opposto
della timidezza. Che cos’è allora
questa prudenza dello Spirito? Come

https://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it.html
https://w2.vatican.va/content/benedict-xvi/it/apost_exhortations/documents/hf_ben-xvi_exh_20100930_verbum-domini.html


insegna il Catechismo, la prudenza
«non si confonde con la timidezza o
la paura», ma «è la virtù che dispone
a discernere in ogni circostanza il
nostro vero bene e a scegliere i mezzi
adeguati» (n. 1806). La prudenza non
è indecisione, non è un
atteggiamento difensivo. È la virtù
del Pastore, che, per servire con
saggezza, sa discernere, sensibile alla
novità dello Spirito. Allora ravvivare
il dono nel fuoco dello Spirito è il
contrario di lasciar andare avanti le
cose senza far nulla. Ed essere fedeli
alla novità dello Spirito è una grazia
che dobbiamo chiedere nella
preghiera. Egli, che fa nuove tutte le
cose, ci doni la sua prudenza audace;
ispiri il nostro Sinodo a rinnovare i
cammini per la Chiesa in Amazzonia,
perché non si spenga il fuoco della
missione.

Il fuoco di Dio, come nell’episodio del
roveto ardente, brucia ma non
consuma (cfr Es 3,2). È fuoco d’amore

https://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat473-668.PDF


che illumina, riscalda e dà vita, non
fuoco che divampa e divora. Quando
senza amore e senza rispetto si
divorano popoli e culture, non è il
fuoco di Dio, ma del mondo. Eppure
quante volte il dono di Dio non è
stato offerto ma imposto, quante
volte c’è stata colonizzazione anziché
evangelizzazione! Dio ci preservi
dall’avidità dei nuovi colonialismi. Il
fuoco appiccato da interessi che
distruggono, come quello che
recentemente ha devastato
l’Amazzonia, non è quello del
Vangelo. Il fuoco di Dio è calore che
attira e raccoglie in unità. Si alimenta
con la condivisione, non coi
guadagni. Il fuoco divoratore, invece,
divampa quando si vogliono portare
avanti solo le proprie idee, fare il
proprio gruppo, bruciare le diversità
per omologare tutti e tutto.

Ravvivare il dono; accogliere la
prudenza audace dello Spirito, fedeli
alla sua novità; San Paolo rivolge



un’ultima esortazione: «Non
vergognarti di dare testimonianza
ma, con la forza di Dio, soffri con me
per il Vangelo» (2Tm 1,8). Chiede di
testimoniare il Vangelo, di soffrire
per il Vangelo, in una parola di vivere
per il Vangelo. L’annuncio del
Vangelo è il criterio principe per la
vita della Chiesa: è la sua missione, la
sua identità. Poco dopo Paolo scrive:
«Sto per essere versato in offerta»
(4,6). Annunciare il Vangelo è vivere
l’offerta, è testimoniare fino in fondo,
è farsi tutto per tutti (cfr 1Cor 9,22), è
amare fino al martirio. Ringrazio Dio
perché nel Collegio Cardinalizio ci
sono alcuni fratelli Cardinali martiri,
che hanno saggiato, nella vita, la
croce del martirio. Infatti, sottolinea
l’Apostolo, si serve il Vangelo non con
la potenza del mondo, ma con la sola 
forza di Dio: restando sempre 
nell’amore umile, credendo che
l’unico modo per possedere davvero
la vita è perderla per amore.



Cari fratelli, guardiamo insieme a
Gesù Crocifisso, al suo cuore
squarciato per noi. Iniziamo da lì,
perché da lì è scaturito il dono che ci
ha generato; da lì è stato effuso lo
Spirito che rinnova (cfr Gv 19,30). Da
lì sentiamoci chiamati, tutti e
ciascuno, a dare la vita. Tanti fratelli
e sorelle in Amazzonia portano croci
pesanti e attendono la consolazione
liberante del Vangelo, la carezza
d’amore della Chiesa. Tanti fratelli e
sorelle in Amazzonia hanno speso la
loro vita. Permettetemi di ripetere le
parole del nostro amato Cardinale
Hummes: quando arriva in quelle
piccole città dell’Amazzonia, va nei
cimiteri a cercare la tomba dei
missionari. Un gesto della Chiesa per
coloro che hanno speso la vita in
Amazzonia. E poi, con un po’ di
furbizia, dice al Papa: “Non si
dimentichi di loro. Meritano di
essere canonizzati”. Per loro, per
questi che stanno dando la vita
adesso, per quelli che hanno speso la



propria vita, con loro, camminiamo
insieme.

© Copyright - Libreria Editrice
Vaticana

pdf | documento generato
automaticamente da https://

opusdei.org/it/article/sinodo-per-l-
amazzonia-le-parole-di-papa-francesco/

(28/06/2025)

https://opusdei.org/it/article/sinodo-per-l-amazzonia-le-parole-di-papa-francesco/
https://opusdei.org/it/article/sinodo-per-l-amazzonia-le-parole-di-papa-francesco/
https://opusdei.org/it/article/sinodo-per-l-amazzonia-le-parole-di-papa-francesco/

	Sinodo per l'Amazzonia: le parole di papa Francesco

